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LA QUESTIONE GIUSTIZIAMartedì 15 settembre 1998 8 l’Unità

Processo Marta Russo, la segretaria denuncia il clima di omertà a Filosofia del diritto: «All’inizio non ho parlato perché ero pressata»

«Ho visto Scattone sparare...»
Gabriella Alletto depone in aula e conferma le accuse: «Nell’aula 6 c’era anche Ferraro»
Ma la difesa diffonde il video del primo interrogatorio della donna: «Vi prego, non so nulla»

ROMA. Chi crede alla verità della
supertestimone Gabriella Alletto,
alzi la mano. Siamo divisi, qui, den-
trol’aulabunkerdelForoItalico,nel
plotoncinodicronisti, avvocati,ga-
loppini e fotografi che, camminan-
do svelti, e tenendo gli zoom sotto
l’ascella, sparano gli ultimi flash
proprio in faccia a lei. Appunto:che
faccia. Poco fa ha ripetuto le sue ac-
cuse con una meticolosità molto si-
mileadunacantilena.Adunalezio-
ne imparata a memoria. Ha iniziato
con voce tremante e ha finito con
voce forte, sicura: arrogante? Sì, a
trattieraunavocearrogante.Nondi
unadonna chevuota il sacco. Ma di
unadonnaesausta,cheripetelasua,
personale verità. Inoltre bisogna ri-
conoscere che ha spavaldamente -
coraggiosamente? - guardato in fac-
cia sia Scattone - «Tu, quella matti-
na del 9 maggio 1997, alla finestra
dell’aula numero 6, impugnavi la
pistola,hovistoil lampo,hosentito
il tonfo...» - che Ferraro - «Tu invece
ti sei subito portato le mani tra i ca-
pelli, però li avevi più lunghi di
adesso, soprattutto sulla nuca...».
Puòbastare?

Basterebbe, se poi, più tardi, non
avessimo rivisto la faccia della se-
gretaria dell’istituto di Filosofia del
diritto in un video. Interminabile e
inquietante. È la registrazione rela-
tiva all’interrogatorio cui fu sotto-
posta dai pm Ormanni e La Speran-
za l’11 giugno di due anni fa, vale a
diretregiorniprimadellaconfessio-
ne.C’eraunatelecameranascosta.

In ore e ore di interrogatorio - al
quale,vaprecisato,sisottoposenon

come «indagata», ma come sempli-
ce «persona informata dei fatti» - la
signora Alletto appare letteralmen-
te stravolta, spettinata e sudata.
Una persona che non sa cosa dover
dire. Quale verità scegliere. Ecco, la
sensazione precisa che si ha, osser-
vandola seduta nello studio del giu-
dice La Speranza, è quella di una
donna reticente. Che nega di sape-
re. Ma che, probabilmente, qualco-
sasa.

Sa però come com-
portarsi quando si
siede davanti alla
Corte d’Assise. È ben
vestita - gilet di ca-
moscio e camicia ce-
leste - e perfettamen-
te phonata. Ha un
nodo in gola, ma lo
inghiotte, non ci
scappa nemmeno
una lacrima. Attacca
a interrogarla il pm
Carlo La Speranza.
Grangelo,inaula.

«Quello che io ho
sofferto è stata una
cosa gravissima. Mi
mettoneipannideigenitoridiMar-
ta perché anche io ho sopportato la
morte di persone care. Per la tragici-
tà di questa morte ora sono qui, per
direquellochehovisto».

Prendefiato.«Èpassatounannoe
mezzo e il ricordo non è chiaro an-
che perché ho cercato di mandare
viaqueigiornitremendi...Hodovu-
toconsforzoricordareanchesenon
volevo esserecoinvolta... soprattut-
to non volevo coinvolgere i miei fi-

gli, la mia famiglia. Non volevo ri-
cordare, ma l’ho dovuto fare. L’ho
fatto peramore e perchénonvoglio
che succeda più ad altri, all’univer-
sitàeinqualsiasialtroposto...».

Ma soprattutto, par di capire, al-
l’università La Sapienza. «In ufficio
sono stata coinvolta in un lavaggio
delcervello-dice-perchélepersone
che dovevano aiutarmi, che dove-
vano dirmi “Gabriella, puoi fare
qualcosa”... non mi hanno aiutato.

Il professor Romano ha
avuto unatteggiamento
nonbuonoemidispiace
dirlo. Ripeteva sempre:
”Non hanno niente in
mano, voi non sapete
niente...” mentre avreb-
be potuto essere un pò
piùcoinvolto...Epoian-
chegli altri...». Ildiretto-
re della biblioteca Mau-
rizio Basciu. L’altra se-
gretaria, Maria Aurilli.
«Beh, sì, certo... io dissi a
tutti e due che in quel
brutto fatto era coinvol-
toSalvatoreFerraro...».

Domanda dell’avvo-
cato di parte civile Petrucci: «Signo-
ra, scusi: perché segnalò il coinvol-
gimento di Ferraro e non quello di
Scattone?». Risposta: «Io ero molto
affezionataaFerraro...».

Parla prendendo disinvoltura,
parola dopo parola, Gabriella Allet-
to. Ad un certo punto si ferma e, so-
spirando,dice:«Capiscocheinque-
sta storiaho avutounaparte impor-
tante,maquestifotografi...».

Decisione del presidente Amato:

«Fotografi, cameramen... Spegnete
tutto».

Così, più tranquillamente, la su-
pertestimone può ricordare quella
terribile mattina. «Appena entrata
nell’aula numero 6, vidi Francesco
Liparotaasinistrae,nelgirarmi,Fer-
raro davanti alle due scrivanie e poi
Scattone davanti alla finestra... Poi,
subito, un bagliore, un tonfo, quasi
contemporaneamente... A quel
punto, con la coda dell’occhio, ec-
co, ricordo di aver visto Ferraro con
lemani tra i capelli, sullanuca.Scat-
tone, invece, con la mano sinistra
spostava le doghe della tenda e con

la destra ritraeva la pistola. Non
hanno detto nulla, poi è entrata la
Lipari. C’era un gelo assoluto, in
quell’aula».

Gabriella Alletto descrive anche
la pistola che ha visto in mano a
Scattone,precisandoperòchei suoi
ricordi «sono sfocati». «Era nera, di
25-30centimetri -precisa -Scattone
l’ha messa nella borsa che era sopra
lascrivania,Ferrarohaportatoviala
borsa e poi è uscito dalla stanza se-
guendoScattone».

A questo punto, segue il ricordo
dei giorni successivi al mortale feri-
mento di Marta. «Scattone non lo

vidi, Ferraro solo qualche volta...
ma di quello che ho visto parlai, co-
me vi ho già detto, solo con Maria
UrillieMaurizioBasciu...».

Furono - spiega - «molto difficili»
anche i giorni che seguirono il 14
giugno,giornodegliarresti.«Tornai
al lavoro e fui aggredita dalla Urilli.
Il professor Romano no, lui misalu-
tò,ecosìancheBasciu,cheperòfece
qualche fatica... Quello che cercavo
erasolounaiuto,unamano».

Un aiuto, ha spiegato, che le arri-
vò dal cognato Luigi Di Mauro. «Mi
diceva:“Gabriè, stai attenta, chevai
dentro...” Devo ammettere che

quando sono riuscita a parlare, ho
tirato un sospiro di sollievo, prima
eroostinataanondirequellochesa-
pevo».

Inesattezze? Qualcuna. Ha nega-
to di essere andata, una volta uscita
dall’Aula 6,nella sala fax, dove però
lavideMariaChiaraLipari;hadetto
che sulla pistola «”nell’incidente
probatorio”, mi ero sbagliata» e ha
anche affermato: «Nessuno mi ha
detto di stare zitta, non ho ricevuto
presisoni dagli investigatori... e no,
nemmenooffertedidenaroche,per
altro, non avrei accettato... perché
io volevo dire una sola cosa: la veri-
tà...».

La deposizione della supertesti-
mone - interrogata dai pm e dagli
avvocati di parte civile - è durata
quasi tre ore. In tutto questo tempo
abbiamo, di tanto in tanto, osserva-
to il comportamentodegli imputati
Giovanni Scattone e Salvatore Fer-
raro, che sedevano a pochi metri. Il
primo - il presunto assassino - come
al solito non ha mosso un solo mu-
scolo del suo cèreo volto. Quanto a
Ferraro, beh, egli sghignazzava con
evidenti intenti polemici. Un com-
portamento inspiegabile, il suo. Ra-
zionalmenteinspiegabile.

Questa mattina, GabriellaAlletto
verrà interrogata dagli avvocati di-
fensoridegli imputati. Sonostati lo-
roche,conabilemossastrategica,ci
hanno permesso di visionare le tre
video-cassette in cui appare l’Allet-
tochenegadisapere,diavervisto.

Èunprocessopazzesco.

Fabrizio Roncone
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Lascena
«Hovisto
Liparota,poiun
bagliore,un
tonfo... L’arma
eranera, l’ha
messa inuna
borsa.C’era il
gelo lìdentro...»

Il pm Carlo Lasperanza, a destra, con il pm Italo Ormanni in un momento del processo Monteforte/Ansa

VERBALI Una testimone per due verità
«Non ero lì, lo giuro sui miei figli»
Davanti al pm l’11 giugno ’97: «Se non mi credete mi ammazzo»

IL PROCESSO

I difensori
«Scarcerate
Ferraro»

ROMA. La revoca dell’ordinanza
di custodia cautelareo in subordi-
ne gli arresti domiciliari perSalva-
tore Ferraro: questa la richiesta
presentata ieri all’inizio della 33/a
udienza del processoper l’omici-
diodi Marta Russo, dall’avvocato
Vincenzo Siniscalchi. Il difensore
ha inoltrechiesto la visione in au-
la,primadell’esamedi Gabriella
Alletto, delle trevideocassette che
riprendonol’interrogatorio

dell’11giugno 1997dell’imputata e superteste.Alla richie-
sta si è associata ladifesa di Francesco Liparota, del profes-
sor Bruno Romano, la parte civile e il collegiodifensivo di
Giovanni Scattone. Anzi, gliavvocati diScattone hanno mi-
nacciato «di abbandonare l’aula»se la richiesta non verrà
accolta. Il PmCarloLasperanza, circa la richiesta di scarce-
razione per Ferraro, ha ricordato che «per tre volte ilTribu-
nale della libertà ha negato la remissione in libertà» eha sot-
tolineato «la sussistenza dipericolo di inquinamento pro-
batorio, provatoanchedal fatto che Ferraro inaula ha chie-
sto ad alcuni imputati dichiarire le loro dichiarazioni». Il
pubblicoministero ha aggiunto:«In questo processo sono
comparse persone legate alla ‘ndrangheta, alla camorra co-
me possibili testi di Ferraro», facendoriferimento esplicitoa
Domenico Condemi, indicato come unapersona «capace di
intimidire». Il Pm ha parlatoanchedella«pericolosità so-
cialedei due imputati ancora in possessodell’arma». Quan-
to alle videocassette relative all’intercettazione ambientale
tra Gabriella Allettoe il cognato ispettore di polizia, la corte
ha ritenuto, per il momento,di nonconsentire la proiezio-
ne in aulaperché non necessaria. Il parere negativo della
Corte alla proiezione nonha comunqueimpedito che alcu-
ni stralci del lungo interrogatorio venisserotrasmessi da
tutti i telegiornali.

ROMA. Gabriella Alletto racconta
la sua prima verità - tra le lacrime e
in compagnia del cognato poliziot-
to - l’11 giugno ‘97, nel corso di un
interrogatoriochefuregistrato,con
una videocamera nascosta, all’in-
terno dello studio del pm Carlo La
Speranza.

«Voi non mi crederete - dice Ga-
briella Alletto, piangendo, davanti
al procuratore aggiunto Italo Or-
manni, con un marcato accento ro-
mano - io non ci sono entrata là
dentro. Ma come ve lo devo dì, co-
me ve lo devo dì?... Va a finì che
m’ammazzo per questa storia, io
non campo più...». Un attimo di di-
sperazione della donna che si con-
clude con un gesto di nervosismo:
gettalaborsasuunasediadifronte.

Il video, girato da una telecamera
fissa nascosta nella libreria, «rac-
conta» in bianco e nero, con imma-
ginisfocateedunaudioappenaper-

cettibile, l’interrogatorio con Or-
manni e Lasperanza e il dialogo col
cognato. Alletto è sempre seduta, i
magistrati di fronte mentre il co-
gnatoleèaccanto.Itonidegliinqui-
renti sono decisi. Il rischio di un ar-
restoèevocatopiùvolte:«Leièmes-
samale,peggiodichihasparato», le
dice Ormanni. «Si rende conto che
questi la volevano arrestà già da
tempo?»,aggiungeLasperanza.

Più volte viene paventata l’ipote-
si di rischiare il «favoreggiamento»
o, peggio, «il concorso in omici-
dio». «Ha visto, l’aggiunto è venuto
qua - le dice Lasperanza riferendosi
a Ormanni - dice che sto perdendo
tempo... che tanto ad un certo pun-
toleinonmelodiràmaiperchétan-
to siete tutti quanti legati, perché lì
non è un favoreggiamento è un
omicidio... se fosse un semplice fa-
voreggiamento lei avrebbe già par-
lato da due ore... se non parla è per-

ché sicuramente siete tutti d’accor-
do». E poi punta sulla presunta de-
bolezza di Liparota per convincerla
a parlare: «...Andare a coprire uno
come Liparota che come gli fai
”Buh”parlaechissàchedice...».

MaAllettosiostinaaripetechelei
nell’Aula 6 non è mai entrata. «Io
non ce stavo là dentro - afferma tor-
mentando la borsa - te lo giurosulla
testadeimiei figli,hasbagliatolaLi-
pari». E ancora ripete: «Io sono an-
datanella stanzaquattroper fareun
fax, la Lipari mi ha visto lì... sono
matematicamentesicurachenonci
sonoentrata».

LuigiDiMaurotentadiconvince-
relacognataripetendoleunconcet-
to già detto dal pm Lasperanza. «Tu
ci servi per testimone - le confida -
per chiudere il processo... ci servi
più della persona che dice le cose»,
un chiaro riferimento quest’ultimo
a Maria Chiara Lipari. «Gabriè - cer-

ca di sollecitarla - i fatti stanno che
quelli tihannovisto là... tunonti ri-
cordi che hai fatto, quelli però si ri-
cordano di te». Ad un certo punto,
suggerisceallacognatadispiegareai
magistrati che «la Lipari è scirocca-
ta...Liparotaunubriacone».

Al termine di una pausa, dopo il
primo interrogatorio, il parente
mutaregistro.Lainvitaafare«men-
te locale», poi paventa i possibili ri-
svolti giudiziari e la incalza a parla-
re: «Guarda che questi ti mettono
dentro per favoreggiamento», «è
megliofarcelofareaglialtriilreato»,
«loro non vogliono che casca il pro-
cesso, invece se uno dice stavano là
quel giorno», «devi coprire il vuoto
che c’è tra l’uno e l’altro». «Ti arre-
stano Gabriè - continua Di Mauro -
la cosa più importante è chiudere
questa pratica.... ti hanno dato la
possibilitàdisalvarti».MaGabriella
Alletto fino alla fine ripete, ostinata

e sempre più sgomenta, quella che
l’11 giugno del ‘97 era la sua verità:
«Gino nonci stavo,micredi?Qui se
nonmicredonoiom’ammazzo...».

In un’altra occasione, si vede nel-
la registrazione Gabriella Alletto
piangere, sempre davanti al procu-
ratore aggiunto Italo Ormanni. «Mi
prendete per una scema, per una
stupida», dice disperandosi e ag-
giunge «io non so che devo dì, non
so che devo fà «. E poi rivolta al co-
gnato «a Gì, che devo fa, se sò messi
d’accordo tutti contro di me». Più
avanti, sempresconvolta ripete: «Io
nonsoperchélodicono,nonsoper-
chédiconocheerolàdentro».Edin-
fine, rivoltaalprocuratoreaggiunto
Ormanni, pone un interrogativo
sempre piangendo: «Lei si aspetta
damequalcosadiconcreto.Seiove-
dounapersonalavedo,masenonla
vedo che faccio? Dottò, me lo dice
chefaccio?»

Dalla PrimaPRIMO PIANO Boato: «No alla verità a tutti i costi». Borraccetti (Md): «Ma la ripresa video non è un atto scorretto»

«Interrogatorio da censurare» Il fine giustifica i mezzi?
ROMA. Le lacrime di Gabriella Al-
letto, affranta davanti ai pm del ca-
so Marta Russo, riprese furtivamen-
te da una microcamera in procura,
fanno discutere. Non solo quelle la-
crime, anche il tono dell’interroga-
torio, secondo alcuni minaccioso;
le pressioni dei magistrati, il fatto
che quelle immagini siano finite -
alla faccia della privacy - sui tele-
schermi in tutti i telegiornali. Duro
il commento a caldo del parlamen-
tareverdeMarcoBoato:«Sonomol-
to perplesso, credo siano stati usati
metodi assai discutibili, da censura-
re.Peresempiochec’entrailSisdein
questa inchiesta?» Il servizio segre-
to civile, tirato in ballo nella vicen-
da,aveva fornitoallaDigosdellaca-
pitale i mezzi tecnici,ossia lamicro-
camera da nascondere tra i libri del
pm Lasperanza, per questa partico-
lare registrazione audio-video am-
bientale.

«Non entro nel merito della vi-
cenda giudiziaria - ha detto ancora
Boato- ,mapossodirediesseresem-
pre più convinto che la ricerca delle

responsabilità penali sia collegata
con il rispetto delle regole proces-
suali. Non si può andare avanti con
la cultura sostanzialista, con la cul-
tura dei risultati. L’obiettivo è quel-
lodi incastraregli autoridiunassas-
sinio orribile come quello di Marta
Russo a ogni costo? Qualunqueme-
todo è buono? Io dico di no, questo
tipo di cultura verrebbe a cancellare
il caposaldo dello stato di diritto
rappresentato dal rispetto delle ga-
ranzieprocessuali».

Diversa la posizione del segreta-
rio di Magistratura democratica,
Vittorio Borraccetti: «Sullo stile di
conduzione di un interrogatorio si
può discutere, ma io dico chea que-
sto punto è bene che sia stato docu-
mentato.Formalmentenonèvieta-
to riprendere con un video un atto
giudiziario. Anzi per l’interrogato-
riodiundetenutoèunattoobbliga-
to». Ilproblemaperòèchequestari-
presaè stata fatta di nascosto, all’in-
saputo della Alletto, come una can-
did camera giudiziaria, per cogliere
dichiarazionisegretedellaAllettoal

cognato poliziotto presente nella
stanza. «Sì, è discutibile, ma non
contrastaconnessunanorma.Il fat-
to poi che si tentasse di cogliere
qualchefraserendel’attoparagona-
bile a una normale intercettazione

ambientale eseguita,mi risulta, con
il consenso del pubblico ministero,
dunqueregolare».

Laripresa,quindi,giuntaallepar-

ti processuali è finita dritta dritta in
tv, in tutti i telegiornali. Nessun
problema di privacy? «No - rispon-
de ancora Borraccetti - la Corte ha
ammesso la documentazionevideo
in aula, quindi diventa un atto pro-

cessuale pubblico».
Meno sicuro, ma non
per quello che riguar-
da formalmente il pro-
blema della pubblicità
dell’atto processuale,
il sottosegretario alla
Giustizia, Giuseppe
Ayala: «Formalmente
se la Corte ammette in
aulaunatto,questodi-
venta pubblico, certo.
Però in un periodo in
cui si parla così tanto
della privacy, tutti si
preoccupano di que-
sto bene, forse si può
riflettere su questo, in

modopiùgenerale.Propriooggi(ie-
ri, ndr.) i telegiornali hanno tra-
smesso questa registrazione video e
nuove immagini su Clinton... Biso-

gneràrifletteredipiùsullaprivacy».
Non una parola vuol dire Ayala

suimetodiusatidaipmnell’interro-
gatorio.Neparlano, invece,Alfredo
Mantovano e Manlio Contento di
An, inuna interrogazionepresenta-
ta ai ministri di Grazia e Giustizia
Flick e degli Interni Napolitano sul-
le «modalità di audizione» e in par-
ticolare per chiedere se la «incisiva
suggestione del testimone, accom-
pagnata dalle minacce di incrimi-
nazione per reati gravissimi, è con-
forme alla prescrizioni del codice di
procedura penale, che impongono
di rispettare la dignità di chi viene
interrogato». Un collega del pm La-
speranza, anonimo, sulla presunta
violenza dell’interrogatorio subìto
dalla Alletto, ha invece commenta-
to:«Direicherientranellanorma.Si
vedono cose peggiori, e talvolta, è
opinione comune, le maniere dure,
le minacce di provvedimenti, han-
no un benefico effetto... Soprattut-
tonelleconfessioni».

Antonio Cipriani

re la verità. Che sia un pezzo di
verità o quella totale, completa,
compiuta, con la maiuscola, di-
penderà dagli esiti del rito proces-
suale. Ma se il soggetto, il testimo-
ne, colui che viene interrogato non
vuole dire la verità? Bisogna scava-
re, contestare, incalzare. In Israele
sono consentite le maniere dure,
violente. Per prevenire un attenta-
to, per salvare delle vite non si può
agire in guanti bianchi.

Naturalmente non era questo il
clima dell’interrogatorio della Al-
letto. Comunque - non siamo Cap-
puccetto rosso - ogni magistrato ha
un suo spartito. Può essere brusco,
deciso, suadente, persuasivo. Ci so-
no vari stili. Quello pressante,
quello lunghissimo. Sfinente. Un
interrogatorio di cinque ore del giu-
dice Lombardini è stato, secondo il
ministro Flick, «formalmente»
ineccepibile.

Gabriella Alletto è stata ripresa
ieri durante il processo. L’abbiamo
ascoltata, sentita parlare. Senza
vederne il viso. Come si conviene
nelle pudiche riprese processuali.
Subito dopo, eccola ritratta duran-
te la fase preliminare del processo.

In lacrime, sconvolta, impaurita.
Schiantata su una poltrona. Una
donna dall’emotività scontrollata.
Il video della Digos non poteva an-
dare per il sottile. L’ha colta di na-
scosto, in un momento di debolez-
za.

Ovviamente, se ti ricordano che
sei messa «male», che stai «peggio
di chi ha sparato», non è che riesci
a startene tranquilla. Sei una per-
sona resa fragile dal contesto in cui
ti trovi. Un contesto che non è il
tuo, che non domini, che non cono-
sci. Loro, i magistrati, ti girano in-
torno. Si piazzano in piedi, alle tue
spalle, mentre tu stai seduta e devi
voltare la testa, storcere il collo per
seguirne i passi, le espressioni.

La posizione dei corpi, i gesti so-
no importanti in un interrogatorio.
Certo, se fai pressione su una per-
sona fragile, labile, la costringi a
dire ciò che vuoi. Ma può succedere
- ci auguriamo che sia sempre così
- che l’insistenza del magistrato
porti alla verità. Il punto è se i pm
vogliono a tutti i costi «quella» ve-
rità. Che la Alletto, d’altronde,
nell’udienza di ieri ha confermato.

[Letizia Paolozzi]

Ayala
«Formalmente
gli attimi
sembrano
corretti,maforse
sarànecessario
rifletteredipiù
sullaquestione
dellaprivacy»


